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"I Siciliani" vengono avanti nel 
grande spazio della informazione e del-
la cultura nel momento preciso in cuii 
il problema del Meridione è diventato 
finalmente, anzi storicamente, il pro-
blema dell'intera Nazione. Lo spaven-
toso lampo di violenza, che una dopo 
l'altra ha reciso le vite di unomini 
(Mattarella, Costa, Pio La Torre, dalla 
Chiesa) al vertice della società, ha 
drammaticamente rappresentato e spie-
gato la  dimensione della mafia e della 
sua immane potenza.

Ma questo lampo ha svelato una ve-
rità più alta e tragica: la mafia è dovun-
que in tutta la società italiana, a Paler-
mo e Catania, come a Milano, Napoli o 
Roma, annidata in tutte le strutture 
come un inguaribile cancro, per cui 
l'ordine di uccidere Dalla Chiesa può 
essere partito da un piccolo bunker ma-
fioso di Catania, o da una delle imper-
scrutabili stanze politiche della capita-
le.

E dietro la mafia, quel lampo san-

guinoso ha fatto intravedere altri pro-
blemi immensi che per decenni sono 
stati considerati soltanto tragedie meri-
dionali, cioè secolari, inamovibili, di-
staccate dal corpo vivo della Nazione e 
di cui semmai il Paese pagava il prezzo 
di una convivenza, e che invece appar-
tengono drammaticamente a tutti gli 
italiani, costretti a sopportarne dram-
maticamente il danno, spesso il dolore, 
talvolta la disperazione.

Il mortale inquinamento del territo-
rio di Priolo, per cui migliaia di esseri 
umani sono stati condannati a vivere 
otto, dieci anni di meno di quanto non 
potrebbero se vivessero altrove; la base 
dei missili atomici a Comiso, contro la 
quale, a cinquemila, seimila chilometri 
di distanza, sono perfettamente puntate 
altre testate nucleari: entro i primi tre o 
quattro minuti dallo scoppio di un con-
flitto, mezza sicilia e due milioni di es-
seri umani sparirebbero nella folgore 
atomica; la ferocia dilagante della ca-
morra che, subalterna e alleata della 
mafia, sta putrefacendo per sempre la 
grande anima napoletana; l'emigrazio-
ne meridionale al Nord, che dapprima è 
stata soprattutto speculazione del gran-

de capitalew sulla povertà, ignoranza, 
disponibilità di centinaia e migliaia di 
infelici, ed ora nei giorni della grande 
recessione si è trasformata in una gran-
de piaga sanguinosa che assedia le città 
settentrionali: questi problemi che la 
Nazione conosceva bene e che però si 
rifiutò di riconoscere come suoi, sono 
apparsi nel lampo tragico di questi ulti-
mi mesi.

Quello che accade nel Meridione e 
in Sicilia, il bene e il male, la paura, il 
dolore, la povertà, la violenza, la bel-
lezza, la cultura, la speranza, i sogni, 
appartiene a tutta la Nazione.

"I Siciliani" giornale di inchieste in 
tutti i campi della società: politica, at-
tualità, sport, spettacolo, costume arte, 
vuole essere appunto il documento cri-
tico di una realtà meridionale che pro-
fondamente, nel bene e nel male, ap-
partiene a tutti gli italiani. Un giornale 
che ogni mese sarà anche un libro da 
custodire. Libro della storia che noi vi-
viamo. Scritto giorno per giorno. 

(Giuseppe Fava,
I Siciliani, febbraio 1983)
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Gli invulnerabili

Anteprima dell'“Ultima violenza”, 
nella sala ci sono tutti i rappresentanti 
del potere nel territorio, i buoni e i cat-
tivi, i giusti e gli iniqui, i galantuomini 
e i mascalzoni. Sulla scena per tre ore 
sfilano i personaggi equivalenti. Che 
abbiano autentico vigore drammatico e 
bellezza teatrale, non ha qui importan-
za. Sfilano!

Al termine delle tre ore Turi Ferro, 
splendido avvocato Bellocampo, ha un 
ultimo guizzo drammatico, sulle sue 
parole spara la musica del Dies Irae, il 
pavimento del teatro sembra incendiar-
si di bagliori, si alza lentamente e su 
questo declivio rotola il cadavere in-
sanguinato del terrorista Sanfelice, uc-
ciso pochi attimi avanti, prima che po-
tesse rivelare il nome dei grandi assas-
sini mafiosi.

E' come se il teatro, compiuta la sua 
rappresentazione, gettasse quel corpo 
incontro al pubblico, quasi per 
restuirglielo; infatti quel pavimento è di 
metallo, una specie di immenso 

specchio nel quale gli spettatori della 
sala vedono se stessi plaudenti.

Ovazione finale, gli attori vengono 
avanti per ringraziare; viene avanti il 
cavaliere del lavoro Lamante, che ha 
saccheggiato la società e alla cui ric-
chezza sono state sacrificate centinaia 
di vite umane, clap-clap, applausi vigo-
rosi, applaude contegnoso anche l'au-
tentico cavaliere del lavoro che sta in 
sala.

Ecco l'imprenditore Marullo, inteso 
Palummo 'e notte , imprenditore che 
monopolizza tutti gli appalti della re-
gione, e per tale monopolio ha fatto eli-
minare i concorrenti a raffiche di mitra, 
clap-clap, applausi anche dall'impren-
ditore d'assalto che sta in sala e guar-
dando la sua immagine nello specchio 
sembra quasi divertito. Bravo, bene!

Cla-clap-clap, viene avanti il sena-
tore Calaciura, tre volte parlamentare, 
ex ministro, sfiorato da una candidatura 
al quirinale, sommo manipolatore di al-
leanze, complicità, miliardi di pubblico 
denaro e qualche assassinio, e in sala 
applaudono tutti, galantuomini e ribal-
di. Complimenti, bis! Eccolo: quell'at-

tore che si presenta con un inchino è il 
Procuratore Generale della corte di giu-
stizia, gli hanno dato una legge e lui 
l'ha applicata, senza mai pensare per un 
attimo che potesse costituire un'infa-
mia. Uragano di applausi. Bravissimo! 
I magistrati presenti applaudono.

Il clima morale della società è que-
sto. Il potere si è isolato da tutto, si è 
collocato in una dimensione nella quale 
tutto quello che accade fuori, nella na-
zione reale, non lo tocca più e nemme-
no lo offende, né accuse, né denunce, 
dolori, disperazioni, rivolte.

Egli sta là, giornali, spettacoli, 
cinema, requisitorie passano senza far 
male: politici, cavalieri, imprenditori, 
giudici applaudono. I giusti e gli iniqui. 
Tutto sommato questi ultimi sono 
probabilmente convinti d'essere oramai 
invulnerabili.

Giuseppe Fava,
(I Siciliani, novembre 1983)
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Manifestazione 
per i Siciliani, 
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Vivisimeto
 2009
  Report della manifestazione 
VENERDI’ 19 giugno, ore 17.00
Il ruolo delle comunità cittadine nella pia-
nificazione e nello sviluppo della Valle del 
Simeto
Moderatore:
Piera Busacca, Università di Catania
Introduzione:
Turi Maurici, Associazione Vivisimeto
Interventi:
Kenneth Reardon, University of Memphis, 
Wade Rathke, Acorn International
Conclusioni:
Graziella Ligresti, Associaz. Vivisimeto
SABATO 20 giugno, ore 17.00
Un nuovo Piano per la gestione sostenibile 

dei rifiuti in Sicilia
Moderatore:Claudio Grosso, dirigente 
ATO CT 5 “Kalat Ambiente”
Introduzione: Piero Toscano, Associazione 
Vivisimeto
Interventi:
Piero Cimaglia, redazione Ucuntu
Mario Giarrusso, avvocato
Giusi Milazzo, CGIL Catania
Aurelio Angelini, Sociologo dell’Ambien-
te, Università di Palermo
Rossano Ercolini, Rete Naz. Rifiuti Zero
Conclusioni:
Paolo Guarnaccia, Associazione 
Vivisimeto
DOMENICA 21 giugno, ore 17.00
Verso il Parco Fluviale del Simeto
Moderatore:
Filippo Gravagno, Dipart. Architettura ed 
Urbanistica, Università di Catania
Introduzione: Nino Paternò/ Giovanni 

Cottone, Associazione Vivisimeto
Partecipanti: Francesco Finocchiaro, aspet-
ti inerenti i Piani Regolatori Generali;
Maurizio Erbicella, aspetti inerenti il Piano 
Territoriale Provinciale;
Mauro Scaccianoce/Ignazio Lutri, aspetti 
inerenti i Piani Strategici;
Antonio Alicata, aspetti inerenti i Piani di 
Gestione della Rete Natura 2000;
Giuseppe Cirelli, aspetti inerenti i Piani di 
Tutela delle Acque;
Simona Calvagno, aspetti inerenti i Piani 
Paesaggistici;
Interventi:
Gesualdo Campo, Soprintendente BBC-
CAA Catania
Rossana Interlandi, Dirigente Assessorato 
Regionale Territorio e Ambiente
Conclusioni:
Chiara Longo, Associazione Vivisimeto
Bookmark: www.vivisimeto.it
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Da Librino
all'Abruzzo
Un volontario
racconta

- Davide, da quanto tempo vivi a Librino?
"Da circa 20 anni, avevo 14 anni quando 

ci siamo trasferiti in questo quartiere. Pri-
ma, con la mia famiglia, abitavamo presso 
la base di Maristaeli in quanto mio padre 
era in Marina Militare".

- Com'è stato l'impatto con Librino?
"Inizialmente molto negativo. A Maristae-

li avevo molte comodità, l'autobus militare 
mi accompagnava a scuola, mentre a Libri-
no dovevo prendere 2 autobus. E soprattut-
to non conoscevo nessuno. Il primo anno è 
stato molto duro".

- E poi?
"Poi ho cominciato a frequentare il grup-

po giovanile che si era formato nella par-
rocchia Risurrezione iniziando a conoscere 
nuove persone. Dopo qualche mese alcuni 
amici mi hanno proposto di seguire con 
loro un corso alla Misericordia di San Leo-
ne, e mi sono iscritto. Poi ho anche seguito 
il corso OVAS (soccorritore di secondo li-
vello) e il BLS (Basic Live Support) per la 
rianimazione cardiopolmonare".

- Con queste competenze sei partito per 
l'Aquila, raccontaci questa esperienza.

"Il coordinamento di protezione civile sta-
bilisce di volta in volta le squadre di volon-
tari che devono partire per l'emergenza. Io 
sono partito il 12 aaggio con la squadra di 
San Leone composta da 2 autisti, 2 soccor-

ritori, 1 medico e 1 infermiere, ci siamo 
uniti al gruppo (una settantina di volontari) 
di Catania e provincia”.

- Che situazione avete trovato?
"Le persone erano sotto shock. A Tornim-

parte le case erano agibili al 90% e le per-
sone andavano a casa la mattina, ma nono-
stante le case fossero abitabili preferivano 
dormire in tenda a causa dello shock. Nei 
giorni che sono rimasto lì ci sono state di-
verse scosse. Alcuni volontari avevano del-
le macchine proprie e abbiamo avuto la 
possibilità di vedere le case e anche Onna. 
L'Aquila era una città fantasma, solo vigili, 
carabinieri, nessun abitante, neppure cani o 
gatti. Immagina di vedere la via Etnea o via 
Umberto senza neanche un'anima viva".

- In cosa consisteva la vostra attività?
 "Appena arrivati la protezione civile ci ha 

assegnato una tenda e dei compiti nel cam-
po che era composto di circa 300 persone. 
Io facevo servizio sanitario al pma (posto 
medico avanzato), in turni di  8 ore, con  un 
medico e a un infermiere".

- Il resto delle ore come le passavate?
"In un certo senso eravamo sempre in ser-

vizio. Con altri volontari, ad esempio, nel 
tempo libero abbiamo trovato una tenda 
adibita a ludoteca e abbiamo organizzato 
una specie di animazione per i bambini del 
campo".

- C'è qualche episodio della tua esperienza 
al campo che ricordi particolarmente?

"Si, un giorno giravo tra le tende con l'in-
fermere per la misurazione della pressione 
agli anziani, quasi tutti dormono in un letti-
no da campo. Mi ha fermato una coppia di 
vecchietti, lui non poteva dormire la notte 
perchè quando c'è stato il terremoto un 
muro gli è caduto addosso ed essendo dolo-
rante non riusciva a prendere sonno nel let-
tino da campo. Avevano fatto richiesta per 
un materasso ortopedico ma ancora non era 
arrivato. Ho fatto un giro nei container e ho 
trovato un letto con doghe e materasso an-
cora imballato. Ho chiesto al responsabile 
se potevo prenderlo e abbiamo subito por-
tato il letto alla coppia di anziani. Mi hanno 
ringraziato e abbracciato. Finalmente pote-
vano dormire".

- Un bilancio di questa esperienza.
"Siamo rimasti in tutto 8 giorni più 2 gior-

ni di viaggio. Tutto era ben organizzato ma 
per molti della protezione civile era la pri-
ma esperienza sul campo; le esercitazioni 
non sono la stessa cosa della realtà. Ho tro-
vato comunque molte persone in gamba, 
simpatiche e disponibili. Io credo che ci 
vorrà molto tempo per ricostruire. Una cosa 
è dare degli alloggi, altra cosa è ricostruire 
una città. Io credo ci vorrà molto tempo".

(La Periferica)
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Appello per
“I Siciliani”

Dopo l'assassinio mafioso di Giuseppe 
Fava, il 5 gennaio 1984, i redattori de I Si-
ciliani scelsero di non sbandarsi, di tenere 
aperto il giornale e di portare avanti per 
molti anni la cooperativa giornalistica fon-
data dal loro direttore, affrontando un tem-
po di sacrifici durissimi in nome della lotta 
alla mafia e della libera informazione. 
Anni di rischi personali, di stipendi (mai) 
pagati, di  solitudine istituzionale (non una 
pagina di pubblicità per cinque anni!)
Oggi, a un quarto di secolo dalla morte di 
Fava, alcuni di loro (Graziella Proto, Elena 
Brancati, Claudio Fava, Rosario Lanza e 
Lillo Venezia, membri allora del CdA della 
cooperativa) rischiano di perdere le loro 
case per il puntiglio di una sentenza di fal-
limento che si presenta - venticinque anni 
dopo - a reclamare il dovuto sui poveri de-
biti della cooperativa.

Il precetto di pignoramento è stato già no-
tificato, senza curarsi d'attendere nemme-
no la sentenza d'appello. Per paradosso, il 
creditore principale, l'Ircac, è un ente re-
gionale disciolto da anni.

E' chiaro che non si tratta di vicende perso-
nali: la redazione de I Siciliani in quegli 
anni rappresentò molto di più che se stes-
sa, in un contesto estremamente difficile e 
rischioso. Da soli, quei giovani giornalisti 
diedero voce udibile e forte alla Sicilia 
onesta, alle decine di migliaia di siciliani 
che non si rassegnavano a convivere con la 
mafia. Il loro torto fu quello di non dar 
spazio al dolore per la morte del direttore, 
di non chiudere il giornale, di non accetta-
re facili e comodi ripieghi professionali 
ma di andare avanti.
Quel torto di coerenza, per il tribunale fal-
limentare vale oggi quasi centomila euro, 
tra interessi, more e spese. Centomila euro 
che la giustizia catanese, con imbarazzante 
ostinazione, pretende adesso di incassare 
per mano degli ufficiali giudiziari.

Ci saranno momenti e luoghi per appro-
fondire questa vicenda, per scrutarne ra-
gioni e meccanismi che a noi sfuggono. 
Adesso c'è da salvare le nostre case: già pi-
gnorate. Una di queste, per la cronaca, è 
quella in cui nacque Giuseppe Fava e che 

adesso, ereditata dai figli, è già finita sotto 
i sigilli. Un modo per affiancare al prezzo 
della morte anche quello della beffa.
La Fondazione Giuseppe Fava ha aperto 
un conto corrente (che trovate in basso) e 
una sottoscrizione: vi chiediamo di darci il 
vostro contribuito e di far girare questa ri-
chiesta. Altrimenti sarà un'altra malinconi-
ca vittoria della mafia su chi i mafiosi e i 
loro amici ha continuato a combatterli per 
un quarto di secolo.

Elena Brancati, Claudio Fava, Rosario 
Lanza, Graziella Proto, Lillo Venezia

I bonifici vanno fatti sul cc della

"Fondazione Giuseppe Fava"
Credito Siciliano, ag. di Cannizzaro, 

95021 Acicastello (CT)

iban:
IT22A0301926122000000557524

causale di ogni bonifico:
per "I Siciliani"
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